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Il mondo o niente. 

Comitato d'azione – 16 marzo 2016 
 

Fonte:  
[IT] http://bit. ly/1XEftE5 
[FR] http://bit.ly/1RlX1sT 
 

Corsi annullati, manifestazioni selvagge, scritte, distruzioni, lacrimogeni, governo sotto 
stress, facoltà in sciopero. Qualcosa sta nascendo. “Noi” stiamo nascendo. Nominare 
quello che sta nascendo a partire dal nome che lo ha preceduto significa tentare di 
ucciderlo. Riportare quello che lo scorso mercoledì abbiamo vissuto nelle strade, quello 
che ribolle da settimane, ricondurre la rabbia che cola ovunque all'“ombra del CPE” e 
tutti i lai che abbiamo sentito la scorsa settimana è un'operazione, un'operazione di 
neutralizzazione. 

Che rapporto c'è tra il discorso sindacale e le bande di liceali che taggavano sui muri lo 
scorso mercoledì “il mondo o niente”, prima di applicarsi metodicamente ad attaccare 
delle banche? Nessuno. O giusto il miserabile tentativo di recupero portato avanti da 
degli zombi. Mai i sindacati, mai i politici sono stati così visibilmente all'inseguimento di 
un movimento. Se sono così febbrili nella loro volontà di inquadrare tutto è appunto 
perché tutto potrebbe sfuggirgli di mano..  

Quello che è successo è semplice: una banda di youtubers hanno addizionato i loro 
likes, hanno parlato fuori da ogni inquadramento, da ogni “rappresentatività”, hanno 
fatto appello a scendere in strada; una donna che rappresenta solo se stessa ha lanciato 
una petizione contro la legge sul lavoro; e siccome quello che diceva suonava giusto, 
ha incontrato un sentimento diffuso, una nausea generale, siamo scesi in strada ed 
eravamo numerosi. Le organizzazioni hanno seguito. 

Il rischio di non seguire era troppo grande per loro. Se non lo facevano il loro mandato 
diveniva caduco. Coloro che esse pretendono di rappresentare avrebbero preso la 
strada senza di loro, senza che loro potessero mettere davanti i loro striscioni di testa, 
senza che loro avessero potuto portare i loro grandi palloni rossi, senza che loro 
potessero ricoprire le nostre voci con i loro orrendi impianti sonori, i loro slogan volgari, 
i loro discorsi di sepoltura. Sarebbero stati nudi. I capi dunque hanno seguito; come 
sempre. 
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Non c'è una legge che pone un problema, ma una intera società che è 
esausta. 
Noi siamo la gioventù. Ma la gioventù non è la gioventù, essa è più di se stessa. In ogni 
società la gioventù è l'immagine dell'elemento disponibile. La gioventù è il simbolo della 
disponibilità generale. I giovani, non significa niente. Vuol dire quelli che non sono 
ancora obbligati. Obbligati da un padrone, da dei crediti, da un CV. Obbligati e dunque 
incatenati, almeno finché la macchina sociale continua a funzionare. 

I discorsi mediatici sulla minaccia di un “movimento della gioventù” mirano a 
scongiurare la minaccia reale e la minaccia reale è che l'insieme di chi è disponibile in 
questa società, l'insieme di colo che non ne possono più della vita che gli si fa vivere, 
l'insieme di coloro che vedono molto bene che non è giusto questa legge che fa 
problema, ma che è l'intera società che è esausta, si aggreghi. Si aggreghi e aumenti. 
Poiché ai nostri giorni è innumerevole la massa di increduli. La menzogna sociale, la 
farsa politica, non attecchiscono più. È questo il grande problema che ha questo 
governo. E non solo lui: chi è ancora così coglione da voler ancora votare a sinistra, a 
sinistra della sinistra, a sinistra della sinistra della sinistra, quando si è visto cosa questo 
ha prodotto in Grecia la scorsa estate? Un governo di sinistra radicale soprattutto 
nell'applicazione dell'austerità. 

Eh, i vecchi! Voi non siete stati traditi, vi siete solo lasciati imbrogliare. 
Eh, i vecchi! Eh, i nostri vecchi. Voi dite che vi sentite traditi. Che avete votato per un 
partito di sinistra ma che la politica che fa non corrisponde alle vostre aspettative. 

Voi parlate di “rinnegamento”. Ma dove eravate nel 1983? Gli anni 80, gli anni dei soldi 
facili, Tapie al governo, Libé che titola “Viva la crisi!”, non vi dice niente tutto questo? 
Noi non c'eravamo, ma nel frattempo le vostre sconfitte sono diventate i nostri corsi di 
storia. 

E quando li si ascolta, questi corsi, ci si dice che Macron non fa che portare a termine 
il lavoro cominciato nel 1983. E' lo stesso programma, fin da allora. Non è cambiato. 
Voi non siete stati traditi. Voi vi siete solo lasciati imbrogliare. Avete preferito coltivare 
le vostre illusioni. Non sono gli atti dei socialisti che hanno tradito il loro discorso. Sono 
proprio quei discorsi che, a ogni elezione, sono serviti a imbrogliarvi per poter 
continuare a mettere in opera lo stesso programma, per proseguire la stessa offensiva. 
Un'offensiva di 35 anni, portata con costanza su tutti i piani e allo stesso tempo – 
economico, securitario, sociale, culturale, esistenziale, etc. 

Questa legge, non se ne discuterà. 
Quello che sta nascendo ha poco a che vedere con la legge lavoro. Quella legge è solo 
il punto di rovesciamento. La goccia che fa traboccare il vaso. Troppo arrogante, troppo 
flagrante, troppo umiliante. La legge sulle indagini, la legge Macron, la decadenza della 
nazionalità, le leggi antiterroriste, il progetto di riforma penale, la legge lavoro, tutto 
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questo fa sistema. É una sola impresa di messa in riga della popolazione. La legge El 
Khomri è solo la ciliegina sulla torta. 

È per questo che si reagisce adesso, ed è per questo che non si è reagito alla legge 
Macron. Al limite, se si scende in strada contro la legge lavoro, non è perché concerne 
il lavoro. È perché la questione del lavoro è la questione dell'impiego della vita; e che il 
lavoro, come lo vediamo attorno a noi, è appunto la negazione della vita, la vita in 
versione merda. 

Non siamo più negli anni '60, i vostri Trenta Gloriosi, riprendetevi, non li si è mai 
conosciuti. Nessuno tra di noi crede che si “realizzerà” nel lavoro. Quello da cui ci si 
difende adesso è il fatto che il poco di vita che ci si lascia dopo il lavoro, al di fuori del 
lavoro, non sia ridotta a niente. 

Il giochino delle organizzazioni sindacali e dei partiti per limitare il terreno di conflitto alla 
questione della legge lavoro, alla negoziazione con il governo, è solo una maniera di 
contenere il nostro desiderio di vivere, di bloccare tutto quello che eccede la sfera 
soffocante dei loro piccoli intrighi. 

Sindacati e partiti, non c'è bisogno di essere degli indovini per vedere, già da ora, che 
ci lasceranno col culo scoperto al momento decisivo. Non ce l'abbiamo con loro. È la 
loro funzione. Però, non domandateci di dargli fiducia, 

Non è che essere giovani significa essere degli ingenui. E poi, finitela di ammorbarci con 
le vostre vecchie parole d'ordine che non funzionano: la “massificazione”, la 
“convergenza delle lotte” che non esistono, il prendere la parola a turno e lo pseudo-
femminismo che vi servono solo per controllare le assemblee, per monopolizzare la 
parola, per ripetere sempre lo stesso discorso. Francamente, ne abbiamo abbastanza. 

La questione non è quella della massificazione, è quella della giustezza e della 
determinazione. Tutti sanno che quello che fa arretrare un governo non è il numero di 
persone in strada, ma la loro determinazione. La sola cosa che ricaccia indietro un 
governo è lo spettro del sollevamento, la possibilità di una perdita totale del controllo. 

Anche se si volesse giusto il ritiro della legge lavoro, bisogna comunque puntare 
all'insurrezione: colpire forte, darsi i mezzi di tenere la polizia al suo posto, bloccare il 
funzionamento normale di questa società, attaccare dei bersagli che fanno tremare il 
governo. La questione della “violenza” è una falsa questione. Ciò che dai media è 
descritto come “violenza” è vissuto nella strada come determinazione, come rabbia, 
come serietà e come gioco. 

È questo che abbiamo provato lo scorso mercoledì, e che ha qualche ragione di far 
flippare i governanti: c'era del coraggio tra noi, la paura si era dissipata, eravamo sicuri 
di noi. Sicuri di voler marciare sulla testa di quelli che ci governano. Sulla testa di quelli 
che, per tutto l'anno, marciano sulle nostre facce. 
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Colpire forte! Colpire giusto! #BATTAILLEDESOLFERINO 
Contrariamente a quello che ci dicono gli apprendisti burocrati dell'UNEF o del NPA, 
colpire forte non significa “isolarci dalle masse”, se i bersagli sono giusti. Al contrario, 
vuol dire che tutti quelli che non ne possono più ci possono raggiungere; e questo 
significa divenire tanti... 

La questione che pone la legge lavoro è la questione della politica del PS da 35 anni, la 
questione è di sapere se sì o no sul fatto che potranno portare a termine la loro 
campagna pluridecennale. Ed è anche la questione della politica in generale. Che un 
movimento si levi a un anno da una campagna presidenziale, che generalmente impone 
il silenzio e l'attesa a tutti, la dice lunga sulla profonda indifferenza, cioè sull'ostilità, che 
essa già suscita.  

Tutti sappiamo che le prossime elezioni non sono la soluzione, ma fanno parte del 
problema. 

Non è per caso che spontaneamente, lo scorso mercoledì, i liceali di Lione hanno 
cercato di raggiungere la sede del PS e si sono scontrati con la polizia per colpire questo 
obiettivo. E non è per caso che delle sedi del PS a Parigi e Rouen sono state sfigurate. 
È a questo che, spontaneamente, mira il movimento. Piuttosto che rinchiudersi in delle 
negoziazioni-trappola per coglioni, quello che bisogna attaccare, ovunque in Francia, a 
partire da giovedì prossimo, sono quindi le sedi del PS. A Parigi, bisogna che questo si 
trasformi nella battaglia di Solferino. Per il seguito, ebbene, si vedrà.  
Bisognerà che ce la giochiamo bene. Ma la posta in gioco è colossale. 

 

Loro arretrano, attacchiamo! 

 

  



5 | T o u t  l e  m o n d e  d é t e s t e  l a  p o l i c e  

Riflessioni sulla violenza 

Comitato d’Azione Nuit A Bout  

 

Fonte:  
[IT] http://bit. ly/24cXggW 
[FR] http://bit.ly/1psM5mq 
 

L'AG (Assemblea Generale) di Nuit Debout, dopo gli eventi del 9 aprile e la 
settimana selvaggia che ne è seguita, ha messo al centro del dibattito la questione 
della violenza. Se dei cittadini persistono nel loro rigoroso pacifismo, le prese di 
parola in favore della “diversità delle pratiche” si moltiplicano. Lo stesso 
Coordinamento Nazionale Studentesco (CNE) ha esplicitamente rifiutato la 
dissociazione tra casseurs e manifestanti. 

Il Comitato d'Azione di Nuit Debout ha raccolto, in questa abbondanza di 
discussioni, le posizioni che sembrano più giudiziose in un contesto di 
rinforzamento sia del movimento che della repressione. Più assumeremo 
seriamente la nostra presenza su Place de la République, più frequentemente si 
presenteranno delle situazioni che finiranno con degli scontri. Dobbiamo 
prepararci. In particolare, non si tratta di convincere tutti che la violenza è una 
buona opzione o una via necessaria. Si tratta semplicemente di trovare quelle 
forme di azione, anche paurose, che ci libereranno dalla paura. 

 

Riflessione I 
Quello che bisogna spiegare non è tanto il fatto che vi siano degli straripamenti attorno 
a Nuit Debout, ma che se ne abbiano così pochi. In fondo, tutti comprendono benissimo 
perché della gente che si riunisce tutte le sere da due settimane per riflettere sulla fine 
del capitalismo finiscono per distruggere le vetrine della Société Générale 
(#PanamaPapers). È qualcosa di evidentemente giusto, salta agli occhi. Non è lì il 
problema. Ecco perché l'apologia morale della violenza, la giustificazione teorica o 
ideologica della “casse” (sfasciare) non serviranno mai a portare più gente a battersi 
contro la polizia o a sfondare le vetrine delle banche. 

Non bisogna mai dimenticare che se molta gente si tiene in disparte in manifestazione 
non è perché sono visceralmente dei pacifisti, ma semplicemente perché hanno paura. 
Superare questa paura è un compito collettivo che non può che compiersi al suo meglio 
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che in piazza. Facendo attenzione a tutti e non solo ai propri amici; vegliando gli uni 
sugli altri, anche nelle peggiori situazioni 

Riflessione II 
“Diversità delle pratiche” è un'espressione che, come la sua cugina, “convergenza delle 
lotte”, non ci dice nulla di quello che bisogna fare quando ci si trova insieme a della 
gente che non ha la nostra stessa maniera di lottare, oppure con quelli che non hanno 
nessuna maniera di lottare. Dietro quella espressione si nasconde un idea che nel fondo 
è molto liberale: ognuno lotta fianco a fianco, alla sua maniera, senza disturbarsi, senza 
parlarsi. 

Questa non è altro che una maniera più sottile di dissociarsi. A quando la “diversità dei 
cortei”? La FIDL (Fédération indépendante et démocratique lycéenne) già la rivendica 
ad ogni manifestazione liceale. 

Riflessione III  
La questione non è nell'essere o meno violenti. La questione è di essere offensivi o 
inoffensivi. Tre gruppi di 5 amici determinati a sfasciare dei bancomat ma incapaci di 
organizzarsi al di là del loro circolo affinatario, sono altrettanto inoffensivi di 10.000 
cittadini sindacalizzati che sfilano pesantemente dietro il camion-patatine fritte-sound 
system della CGT. Inversamente, 3000 persone che resistono ai gas lacrimogeni e un 
pugno di lanciatori di pietre dietro uno striscione hanno quasi preso un aperitivo a casa 
di Valls. 

Tutti i momenti forti vissuti in strada dopo il 9 marzo hanno implicato, ad un certo 
momento, che le persone pronte a battersi e quelli che non lo sono facessero attenzione 
gli uni agli altri e decidessero di restare insieme, non semplicemente fianco a fianco, in 
una reciproca ignoranza cortese e diplomatica. Il 9 aprile, a Nation, non c'erano 
abbastanza lacrimogeni in tutta la capitale per separare le centinaia di persone che 
bombardavano le schiere di CRS dalle centinaia che urlavano o filmavano i poliziotti, 
acclamando o curando i rivoltosi. 

Riflessione IV 
Poco a poco la “questione della violenza” appare per quello che è: un diversivo. Fintanto 
che continueremo a parlare di questo e soprattutto a parlarne in termini morali o 
ideologici, non affronteremo i veri problemi strategici posti dai manifestanti. Fare 
l'apologia della violenza, ancora una volta, non porta a niente. C'è già molta gente 
pronta a difendersi dalla polizia. Quello che manca è infatti un corteo da proteggere. 
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Riflessione V 
Una manifestazione non è un rituale simbolico. È una prova di forza dentro la quale la 
popolazione che ha delle ragioni di rivoltarsi incontra, fisicamente, le persone che 
vengono pagate per mantenere il mondo nel deplorevole stato in cui versa. Ogni 
manifestazione è l'attualizzazione del rapporto di forza tra quelli pronti a prendersi dei 
rischi per cambiare la situazione e quelli che vengono pagati per conservarla. Il 
problema delle manifestazioni ufficiali e sindacali è che esse negano anche la stessa 
esistenza di un tale rapporto di forza. Esse danno un'immagine di quello che è la vita e 
la lotta che ci disgusta. Palloni sponsorizzati, slogan-salsicce e servizi d'ordine; se 
“lottare” significa sfilare come fa la CGT, allora lottare vuol dire: essere passivi, ripetere 
gli stessi gesti ancora e sempre e non prendersi mai dei rischi. Tutto ciò, oltre che 
menzognero, è intollerabile. Si comincia a lottare veramente quando si finisce di essere 
inoffensivi: può sembrare una tautologia ma l'integralità delle forze sindacali passano il 
loro tempo ad affermare il contrario. I loro gesti, in strada, esprimono solo 
sottomissione. 

Riflessione VI  
La polizia mantiene l'ordine. Siccome è una protesta contro l'ordine delle cose, una 
manifestazione è per essenza uno scontro con la polizia, qualsiasi forma essa prenda. 
Arrivata la sera, c'è quindi un vincente e un perdente. O la polizia vince (5 aprile). Oppure 
vincono i manifestanti (31 marzo). La polizia vince quando tutto accade come previsto 
in prefettura. I manifestanti vincono quando non accade come previsto in prefettura. 
Quindi, si guadagna in libertà quello che si riesce a strappare insieme sotto il naso della 
polizia. Vincere è importante. Sia per la costruzione del rapporto di forza che dei nostri 
legami, del nostro coraggio. Troppi vengono a manifestare come fossero dei turisti, 
incoscienti della posta in gioco contenuta nel riuscire a rompere gli argini. Possono 
essere dei simpatici clown che danzano davanti ai CRS o dei casseurs indifferenti ai 
comportamenti del corteo. Poco importa: sono inoffensivi. 

Riflessione VII 
I poliziotti, per assicurarsi che tutto accada come previsto, mettono in opera dei 
dispositivi: massa mobile, strada sbarrata, orde di poliziotti in civile (bac), etc. L'oggetto 
della lotta, in manifestazione, è quindi il dispositivo poliziesco: bisogna impedire che 
funzioni, bisogna infrangerlo. Non ci sono solo mille dispositivi differenti, vi sono anche 
mille maniere di sovvertire un unico dispositivo.  

Allo stesso modo, non c'è granché da dire di una manifestazione nella quale il 
dispositivo poliziesco non è stato messo in questione. Ecco perché, nel trattamento 
mediatico di una manifestazione, si parla solo dei suoi eventuali straripamenti. Solo 
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questi significano qualcosa. Dire che “degli scontri hanno avuto luogo a margine del 
corteo” ha altrettanto senso di dire “dei gol sono stati segnati al margine del terreno di 
gioco”. 

Riflessione VIII 
La “casse” (lo sfasciare) è la maniera più semplice, più evidente, di rompere il dispositivo 
poliziesco. È anche una delle meno interessanti, delle più noiose. Quello che 
sottovalutano la maggior parte dei discorsi sui casseurs è che questi, molto spesso, 
amerebbero fare qualcos'altro: bucare i ranghi dei poliziotti per liberare il corteo, 
occupare un palazzo, partire in manifestazione selvaggia, tenere delle barricate, lasciare 
delle tag ispirate, etc. La “casse” è spesso un ripiego. È il grado zero della 
manifestazione. La sfilata sindacale classica, famigliare e beneducata non è neanche 
una manifestazione: è un'operazione di polizia.  

È bene notare il fatto che raramente si è avuta cosi poca “casse” in un movimento 
sociale come durante il mese che sta finendo. Non si sfascia niente quando si affronta 
la polizia. Si ha meglio da fare. 

Riflessione IX  
Se l'Assemblea Generale di Nuit Debout può volta a volta essere divertente, toccante o 
ridicola, essa non ci sarà di alcun aiuto per organizzarci in una prospettiva rivoluzionaria. 
Questa affermazione è una costatazione pratica: non si discute di questo genere di cose 
allo stesso modo di come si prende il biglietto per la coda in macelleria. 

La successione infinita di prese di parole cronometrate e sconnesse abolisce le 
condizioni stesse di una conversazione costruita. Nessuno dice qualcosa di intelligente 
in due minuti. Tutto lo vedono, ma tutti si adeguano. 

Quale che sia la buona volontà democratica di certi organizzatori o facilitatori, le 
procedure di decisione e di voto mostrano quasi sempre un aspetto farsesco. Facendo 
la parodia della “democrazia formale” producono anche l'impotenza legata al fatto che 
le decisioni, alla fine, non impegnano niente e nessuno. Ora, restare nello scontro 
richiede che ci si attenga a certe decisioni – cosa che l'AG rende impossibile. Vi si può 
assistere come si guarderebbe X-factor. Elaborare una prospettiva rivoluzionaria 
necessita che altre modalità di parola, di scambio e di intelligenza collettiva siano 
dispiegate parallelamente sulla piazza. 

Riflessione X 
I nostri cortei cominceranno a somigliare a qualcosa quando tutti condivideranno non 
una tolleranza di principio verso le azioni degli altri, ma una percezione strategica 
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comune della situazione. Ovvero quando percepiremo tutte le manifestazioni come 
delle battaglie che bisogna vincere, con ogni mezzo, quando tutti saremo inclini non alla 
violenza ma all'offensività, alla velocità, alla sorpresa. È attraverso l'attenzione ai 
movimenti e agli affetti che agitano le nostre manifestazioni che si perverrà a trovare un 
terreno comune propizio a una reale convergenza delle lotte – in un punto, place de la 
République.   

Vi sono mille gesti che vengono in mente e che moltiplicherebbero la nostra efficacia in 
strada: 

 Marciare in massa sui marciapiedi per impedire gli spostamenti laterali dei CRS e 
la presa a tenaglia della manifestazione. 

 Preoccuparsi dell'itinerario delle manifestazioni selvagge. Le teste del corteo, nel 
fuoco dell'azione e dell'improvvisazione, a volte non fanno la miglior scelta di 
percorso. Aiutatele. — Prendere l'abitudine a dissimulare il proprio viso al 
momento opportuno; sia per sabotare il lavoro d'identificazione e di sorveglianza 
operato sistematicamente e massicciamente dalla polizia, che per rendere 
indissociabili i manifestanti che prendono parte agli scontri dagli altri. 

 Gli scontri non hanno vocazione a svilupparsi nel silenzio o nel mutismo. Gli slogan 
e i canti esprimono lo spirito del movimento. Essi hanno dunque un loro ruolo in 
ogni momento dello scontro. Quando gli altri si battono, cantate e danzate. 

 Essere mobile e non lasciare che si formino dei buchi nel corteo quando i Servizi 
d'Ordine o la polizia tenta di spaccarlo.   

 Imparare a proteggersi dai gas lacrimogeni per non lasciare che le sole persone 
che restano nelle nubi di gas siano solo quelle equipaggiate. 

 Rinviare sistematicamente le granate lacrimogene o almeno allontanarle dal corteo. 
 Restare calmo in caso di cariche, evitare il fuggi fuggi. Resistere e non 

indietreggiare cento volte più lontano dal punto in cui si ferma la linea di poliziotti, 
al fine di non lasciarli gratuitamente del terreno. 

 

La loro morale non è la nostra. 
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La gioventù è l'opposto del lasciarsi andare 

I l testo degli studenti medi francesi comparso il 22 marzo dopo la 
mobilitazione del 17 contro la r iforma del mercato del lavoro del ministro 

El Khomri.  

 

Fonte:  
[IT] http://bit. ly/1oarVNp  
[FR] http://bit.ly/1sU4Th6  
 

A forza di ripetercelo cominciamo ad esserne consapevoli: la gioventù vuol dire 
precarietà. Per la scuola, per il lavoro, per l'amore, per l'alloggio, per la condizione 
economica, per l’identità, per ogni cosa, in tutto e per tutto, siamo "precari". Vale a dire, 
non proprio finiti, stabilizzati, tranquilli, sicuri. Una specie di fiammifero in una bufera di 
neve. E dunque, è per questo che ci compatiscono, ed è in nome di questa decretata 
fragilità che parliamo, che prendiamo le nostre difese: con un po' di fortuna e fatica, 
dovremmo avere, un giorno il privilegio di diventare adulti, integrati, lavoratori 
soddisfatti. 
Ed è vero che in un certo modo, siamo fragili, manipolabili, sfruttabili. A scuola, in realtà 
non ci hanno insegnato a difenderci, ancor meno a combattere da soli. Quello che ci 
hanno insegnato è preparaci a raccogliere merda tutta la vita col cucchiaino, una vita 
con le sue piccole rassegnazioni, i suoi chili di sogni infranti, la sua crudele mancanza 
di destino. È vero che molti versano in condizioni precarie. Ma per essere onesti, la "vita 
normale" che ci fanno intravedere è tanto entusiasmante quanto una nuova versione 
del film Visitatori. 

Quando navighiamo sui social network o sui siti d'informazione, vediamo facilmente 
quello che i vecchi pensano di noi: ci compatiscono o ci disprezzano. Ancora un 
"movimento giovanile"! S’impietosiscono o se la ridono, ma sarebbe comunque tutto 
un film già visto. Forse o forse no. Noi abbiamo un'altra intuizione, l'intuizione che la 
storia ritorna, ma non si ripete. L'intuizione che questo governo è particolarmente 
spaventato che continuiamo, che non ci arrendiamo, che non abbandoniamo le strade. 
Questa è anche l'unica spiegazione alla brutalità delirante dei poliziotti schierati per 
impedire un’assemblea generale a Tolbiac. E no, Valls non ha paura della CGT 
[principale sindacato francese, equivalente della CGIL NdT] e dei lavoratori che 
marciano in silenzio. Quello che teme sono questi giovani che tutti disprezzano perché 
sa che, alla fine, forse ci stancheremo ma che non ci faremo comprare da false 
promesse o da un futuro sotto anestetico. Non sono completamente stupidi negli uffici 
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ministeriali, sanno bene che non abbiamo molto da perdere e non sarà facile farci 
credere al loro futuro radioso. 

Siamo davvero al centro di questo paradosso: è perché non siamo molto per questa 
società che siamo in qualche modo liberati da essa. Non abbiamo scommesso una lira 
su questo mondo, allora non abbiamo bisogno di fare lo struzzo mentre esso affonda. 
Se ci pensate: non lottiamo contro la precarietà, ma a partire dalla precarietà. 
Quindi bisognerà dire a tutte queste persone che si preoccupano di noi o per noi: non 
abbiamo paura del futuro, è il vostro futuro che ha paura di noi. Non abbiamo paura 
della strada, del cambiamento, della rivolta. Non abbiamo paura di perdere il nostro 
lavoro o i nostri riferimenti, i nostri privilegi e il nostro piccolo conforto. Ce ne freghiamo 
completamente del vostro mondo, quello che vogliamo è tentare qualcosa, qualcosa di 
nuovo, inaudito, inverosimile. E voi non ci farete credere che il risultato potrebbe essere 
peggiore del merdaio che ci avete lasciato. "Ma che cosa proponete?” Ficcatevi al culo 
questa domanda. Per voi, dovremmo essere non solo giovani e stupidi, ma anche 
“giovani con le proposte”. La vita non è un video per le presidenziali non proponiamo 
nulla, invitiamo allo sconvolgimento, al sollevamento, all'insurrezione. Di idee ne 
abbiamo e ne avremo, e ciò casca a fagiolo perché morirete ben prima di noi 

La questione non è di avere 16, 30 o 77 anni. Dobbiamo smettere di credere che la 
gioventù è una fase di transizione. Non si è giovani e poi, in seguito, vecchi. Non si è 
vecchi perché si è stati giovani. La gioventù è l'opposto del lasciarsi andare: è partire 
all'assalto del mondo, compreso quando si tratta di rovesciarlo. 

La legge El Khomri è forse un pretesto – il pretesto che ci mancava - per scendere in 
strada, occupando gli edifici pubblici, incontrarci e decidere insieme. Sappiamo tutti 
che se non lo facciamo ora, se manchiamo di audacia e coraggio, il ritorno alla normalità 
sarà ancora più brutale: la vita di merda e le elezioni 2017 di merda. Cerchiamo meno 
di produrre un movimento di giovani che di pensare la gioventù del movimento. Vale a 
dire, dargli la possibilità di non essere quello che i movimenti precedenti erano. 
Permettergli di essere imprevedibile. Diamogli l'opportunità di non ripetere ciò che la 
generazione precedente ha fatto. Miriamo alla rivolta. Dai 7 ai 77 anni. 
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«Tirare un sasso a un poliziotto, spaccare una banca, 
andare a trovare i miei amici... non c'è niente di più politico 

di questo» 

Intervista con il MILI-Paris 

 

Fonte: [IT] http://bit. ly/1U2GPyv 

 

Li incontriamo in una delle ultime occupazioni sopravvissute a Parigi. Youseph (18 
anni), Vincent (17) e Lucie (16), fanno tutti parte del MILI, il Mouvement Inter-Luttes 
Indépendant. Balzato agli onori della cronaca in queste settimane di mobilitazione 
contro la riforma del codice del lavoro, il MILI si è fatto notare per la determinazione 
con cui si è messo alla testa dei cortei riuscendo a mobilitare migliaia di giovani studenti 
che sono stati il vero e proprio traino di questo movimento a fronte delle timidissime 
reazioni sindacali contro questa nuova “flessibilizzazione” del mercato del lavoro che 
arriva ancora una volta “da sinistra”. 

Una soggettività politica giovanissima, proveniente essenzialmente dai licei del 
quadrante Nord-Est della capitale, è emersa in qualche settimana attraverso lo 
scontro con la polizia e il più generale rifiuto delle ingiunzioni al sacrificio 
provenienti dal mondo degli adulti. La Loi Travail ne è diventata il simbolo che non 
annuncia nient’altro che l’approfondimento della vita misera e meschina che i nostri 
governanti ci assicurano essere inevitabile. 

Dal vissuto e dall’analisi dei nostri interlocutori ci sembrano emergere dei primi elementi 
minoritari ma massificati di disaffezione e di rifiuto verso un modello di sviluppo 
opprimente, povero in affetti e incapace di mantenere promesse percepite come 
sempre meno allettanti. Assistiamo, insomma, anche in Francia a un elemento che ci 
sembra peculiare della fase che attraversiamo, ossia la ricomposizione di segmenti 
di classe a dei livelli molto alti della contraddizione capitalistica, speculari alla 
profondità della disaffezione verso la politica dei palazzi e al disincanto quanto a una 
possibile uscita dalla crisi nel quadro sistemico esistente. Ovunque, la rivoluzione non 
è mai sembrata una necessità così evidente. Oltralpe però questa ricomposizione ci 
sembra darsi in maniera meno subalterna rispetto alla politica “classica”, per riprendere 
una delle espressioni dei nostri interlocutori, e rispetto alla disgustosa etica della fatica 
profondamente interiorizzata dalle giovani generazioni del nostro paese. 
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Nell’intervista oscilliamo tra voglia di diserzione e consapevolezza della necessità di 
non abbandonare la distruzione del vecchio mondo ma con una risoluzione che sembra 
chiara in un segmento significativo delle giovani generazioni della capitale francese, in 
questo tanto diverse da noi: non è più tempo di aspettare che le cose cambino. 

Emerge nell’intervista cosa potrebbe voler dire un soggetto giovanile veramente 
contemporaneo, tanto nelle sue forme organizzative che nel modo di riprendere la 
piazza e nei suoi contenuti.  

Suggestioni interessanti, da guardare con occhio attento a coglierne le sfumature e, 
cum grano salis, le indicazioni per i tanti che come noi stanno apprezzando la sottile 
brezza di possibilità che ci arriva da Oltralpe… 

Cos'è il MILI? Come e quando nasce? 

Vincent: per prima cosa è un gruppo di giovani: liceali, studenti, giovani lavoratori...ma 
soprattutto studenti medi. Poi siamo anche un gruppo di amici che ha iniziato a 
incontrarsi durante l'affaire Khatchik e Leonarda, il caso di due studenti che furono 

espulsi perché sans papiers1. Poco a poco si è messa in piedi una mobilitazione, 
un’assemblea permanente di studenti medi, il Mouvement Inter-Lycéen Indipendent, 
come ci chiamavamo allora che eravamo solo studenti medi. 

Youseph: All’inizio il MILI era una cosa di 200 persone, tutta gente che partecipava alle 
assemblee generali. Poi la cosa si è un po’ destrutturata. Alcuni sono partiti, sono 
rimasti i più determinati. Ne è venuta fuori una nuova generazione. Di gente che si 
conosce, amici di amici, un passaparola continuo. 

Vincent: Il fine è quello di trovarci tra amici per parlare e occuparci di diverse cose, che 
sia antifascismo, la lotta contro la violenza poliziesca, diciamo contro il capitalismo. 
Non vogliamo essere una grande istituzione ma un gruppo di amici. Permettere agli 
studenti di ritrovarsi. Da parte nostra non abbiamo mai voluto dirigere un movimento, 
piuttosto ci interessa creare le condizioni perché si crei un movimento e che questo ci 
oltrepassi. Credo sia questo che faccia più piacere a noi del MILI, vedere gente che 
non hai mai visto essere più motivata di te nel fare cose da pazzi. Insomma non 
vogliamo dirigere ma mobilitare i giovani. 

Lucie: Soprattutto quelli che non sono interessati a finire nei sindacati in fondo 
d'accordo con il Partito Socialista e il quadro istituzionale, nonostante i mascheramenti 

                                                        
1 Nell’autunno del 2013 migliaia di liceali si sono mobilitati contro l’espulsione dei due studenti, 

arrestati all’uscita da scuola e cacciati dalla Francia per mancanza di permesso di soggiorno 
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con cui si presentano. Veramente, quello che ci interessa è uscire dal quadro dei partiti 
politici, da come loro gestiscono le cose. 

Vincent: Non siamo come i classici tipi da assemblea, che hanno già tutta una vita 
impostata in direzione di una carriera politica, cosa che in generale è mal vista dagli 
altri studenti. Siamo liceali come gli altri, che fanno serate, usciamo... si tratta in fondo 
più che altro di riportare la politica nella vita quotidiana. 

Come si diventa del MILI? 

V: Ci interessa essere raggiungibili anche se non cerchiamo di reclutare. Di solito ci 
contattano tramite la nostra pagina facebook: ci fanno un giro, vedono che gli interessa, 
chiedono come possono entrare in contatto, gli diciamo di venire alle riunioni, di uscire 
con noi. E così via, usciamo, si diventa amici, le cose vanno poi avanti da sole… 
arrivano amici che portano altri amici. 

Come vi siete rapportati alla mobilitazione contro la Loi El Khomri? Potete 
descriverci i passaggi fondamentali? 

Y: Da subito abbiamo notato che la cosa diversa di questo movimento è che non sono 
stati i sindacati che hanno cominciato la mobilitazione ma è cominciata su internet. 
C'erano stati dei video su youtube e già giravano grafiche per criticare la legge. E 
abbiamo notato che non erano solo le reti militanti che facevano circolare queste cose 
ma dei liceali che già cominciavano a mobilitarsi con l'hashtag #OnVautMieuxQueCa. 
Non che fosse una cosa pazzesca ma c'era già questo più una petizione su una 
piattaforma dedicata con più di un milione di firmatari. 

V: Il 9 marzo è stato il primo giorno di mobilitazione che abbiamo convocato. Ci siamo 
detti che se volevamo creare un vero "movimento sociale" bisognava uscire dal quadro 
sindacale e riuscire ad imporre una nostra data. I sindacati studenteschi avevano 
chiamato solo un corteo il pomeriggio Invece noi abbiamo fatto un appello per chiamare 
i blocchi nei licei. Abbiamo fatto circolare l’appello tra i nostri amici, abbiamo fatto delle 
catene di SMS. E abbiamo visto che la cosa prendeva. Quindi il 9 marzo abbiamo fatto 
il nostro primo corteo che partiva alle 11 da Nation. Era veramente la primissima 
manifestazione, il movimento non era ancora cominciato c'erano un bel pò di liceali, 
ma neanche una cosa enorme. Forse mille. Pioveva era una roba terribile [risa] ti alzi 
alle 6 per bloccare il tuo liceo poi sei stanco e hai voglia di tornare a casa ad asciugarti! 
I poliziotti erano piuttosto discreti quasi non c'erano. Comincia il corteo e ci saranno 
state tre o quattro banche che vengono sfasciate, qualche uovo riempito di vernice che 
parte sulle banche, qualche tag ma niente di che. La data successiva è quella del 17 
marzo quando c'era un corteo chiamato il pomeriggio dai sindacati. Ci siamo accodati 
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a questa data però abbiamo deciso di chiamare un corteo anche la mattina, sempre 
alle 11 a Nation. 

Nel frattempo il primo corteo sui social ha girato bene, le altre iniziative contro la Loi 
Travail come la petizione continuano a salire molto. C'è un video per chiamare a nuovi 
blocchi in cui si vedono le banche con le vetrine rotte e penso veramente che questo 
ha giocato un ruolo determinante. Per la prima manifestazione c'era ancora l'idea 
diffusa "le manifestazioni sono una roba da bianchi che si divertono ma non servono a 
nulla". Invece vediamo che dal secondo corteo, e poi la cosa aumenta ancora in 
seguito, ci sono tante persone dai quartieri, gente che non ha l'abitudine di fare delle 
manifestazioni che viene perché vede che possono prendere una forma che è diversa 
da quella dello scendere in strada, dire "non siamo contenti!" e dopo te ne torni a casa, 
che può essere anche qualcosa di più attivo. Il 17 marzo quindi c'era molta più gente 
passiamo da mille ad almeno cinquemila persone, dati della polizia quindi credo molti 
di più. 

Y: In sostanza – ed è la prima volta che vedevamo una cosa del genere – abbiamo visto 
i liceali che spontaneamente hanno iniziato a coprirsi il viso. Compagni di classe, di 
secondo liceo, che iniziano a tirare fuori dagli zaini materiale e attaccano delle banche. 

V: Gente che vedevamo tutti i giorni a lezione! Chi se lo aspettava?! Immaginati 
centinaia di liceali che a cui già di base non piace la polizia, – i giovani in generale non 
amano la polizia – con in più l'eccitazione del momento: hanno visto cosa è successo 
al primo corteo e si dicono "ora il nostro turno, anche noi abbiamo voglia di fare così, 
anche noi non ci lasceremo fare". Quindi la cosa è completamente spontanea. Io è la 
sola volta che ho vissuto una cosa del genere, la gente che spontaneamente vede i 
poliziotti, svuota un cantiere e lancia loro di tutto. I celerini hanno avuto paura, quasi 
correvano all'indietro. Ci sono state diverse cariche, lacrimogeni. Comunque eravamo 

tantissimi è stato sicuramente il corteo più grosso. In seguito i poliziotti della BAC2 sono 
entrati nel corteo per prendere gente, l’hanno tirata fuori, l’hanno pestata e l’hanno 
buttata nei furgoni. 

Y: La data dopo è il 24. Non ci siamo potuti vedere a Nation perché il corteo del 
pomeriggio partiva da Montparnasse. Quindi il concentramento è a Place d'italie. 
Pioveva ma comunque c'era gente 

V: Saranno stati almeno cinque anni che gli sbirri non si vivevano una situazione come 
quella del 17, con gente che il corteo manco era partito e spontaneamente inizia a 
caricarli. Quindi il 24 erano caldi. Io stesso sono stato a due dita dall'essere 
massacrato. I celerini erano super-violenti. 

                                                        
2 Agenti in borghese particolarmente violenti che operano anche spesso nei quartieri 
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L: Per giovedì 24 è anche il mattino dove al liceo Bergson ci sono state altre violenze 
della polizia. I liceali non avevano fatto niente, non c'era stato nessun tipo di violenza 
credo il direttore si era preso un uovo in testa ma niente di più. I poliziotti erano lì dalle 
6 di mattino a "controllare" cioè a insultare la gente. Perché questo non lo dice nessuno 
ma è ciò che fanno: insultano e provocano. 

V: Devi capire che insulti venuti dai poliziotti come "negro di merda, arabo di merda" in 
manifestazione la gente della mia classe se li sono sentiti dire tutti senza eccezione. 
Bergson è considerato il peggior liceo di Parigi, è in sostanza il solo liceo "caldo" che 
c'è a Parigi dentro le mura. Dalle 6 di mattina i CRS vengono in tenuta antisommossa 
per quattro cassonetti messi davanti al liceo. Con i caschi, gli scudi, i fucili coi proiettili 
di gomma. Poco a poco ai liceali la cosa non piace, l'atmosfera si tende... 

L: A Bergson un certo punto si sono detti "carichiamo", sceglievano qualcuno e lo 
massacravano. C'è un ragazzo che è stato filmato che si prendeva un pugno fortissimo 
mentre si stava rialzando. E questo non hanno potuto nasconderlo perché è stato 
filmato ma c'è tanta gente che è stato picchiata per strada e non lo sa nessuno 

V: Quindi direttamente c'è stato un appello per il giorno dopo che circolava, per 
bloccare i licei e trovarsi davanti a Bergson. Alle 10 siamo già duemila davanti alla 
scuola. 
Y: Alle 8 c'era una riunione dentro l'istituto con il sotto-prefetto, dei rappresentanti 
dei licei, della direzione. Per calmare le cose, dire "ci occuperemo del ragazzo". 
Come se si trattasse di un episodio eccezionale! Alle 10 i sindacati studenteschi 
hanno proposto di restare in sit-in davanti al liceo per parlare coi media dell'episodio 
oppure di entrare nel liceo per discutere col sotto-prefetto perché ci spieghi come 
fare un buon blocco, come fare in modo che le prossime mobilitazioni vadano 
meglio. In quel momento non c’era lezione, le avevano sospese, e i liceali non 
avevano né voglia di parlare coi media né di discutere col sotto-prefetto quindi è 
partito un corteo spontaneo. 
Nessuno sapeva troppo dove andare, qualcuno ha detto "Toh! C'è un commissariato 
poco lontano"... 

V: Che è il commissariato del X arrondissement dove tra l'altro c'è un ragazzo che è 
morto mentre in stato di fermo l'anno scorso, strangolato. Siamo arrivati a questo 
commissariato che è in una stradina quindi immaginati a duemila in questa stradina 
eravamo tanti. Direttamente si è visto che non se lo aspettavano, ci sono cinque o sei 
poliziotti che sono usciti con dei piccoli scudi con gli spray giusto per provocare. Si 
sono presi qualche lancio di oggetti, dei liceali hanno bloccato con delle griglie l'entrata 
della strada. 
Dopo diversi giri siamo ripassati davanti a Bergson e lì vicino c'è un altro commissariato 
che era proprio quello da cui vengono i poliziotti che ci avevano menato il giorno prima 



17 | T o u t  l e  m o n d e  d é t e s t e  l a  p o l i c e  

e dove c’erano ancora i nostri amici in stato di fermo. Arrivati lì non c'è stato nessun 
poliziotto che è uscito durante un quarto d'ora, c’è stata gente che ha preso delle 
sbarre di ferro giganti da un cantiere e ha inizato a spaccare i vetri del commissariato. 
Ci saranno state cinquecento persone che hanno attaccato il commissariato e gli altri 
millecinquecento che restavano e dicevano "che figata!". I media hanno annunciato poi 
che il commissariato sarebbe rimasto chiuso per tre giorni interi talmente è stato 
scassato che manco poteva funzionare. Tutti i vetri rotti. 
A un certo punto qualcuno ha gridato "Franprix!" [supermercato] e cinquecento 
persone si sono messe a correre. Vedevi che da dentro provano a chiudere la 
saracinesca e vedevi i liceali che la tenevano su urlando "È gratis!" 

Y: Pure quella è stata una cosa spontanea. La maggior parte delle cose che sono state 
prese sono state regalate ai migranti accampati a Stalingrad... 

V: In modalità redistribuzione, gli è stato dato loro tutto quanto, le bibite, i dolci erano 
super-contenti. 

L: Un ennesimo episodio che non è stata raccontato nei media... 

C: Sì tutti hanno detto che non era vero. Libération3 ha sottinteso che eravamo dei 
mitomani che l'avevamo detto per giustificarci. Invece questo gesto i liceali lo hanno 
fatto e non è che fossero obbligati a farlo! 

V: In seguito arriviamo allo sciopero generale del 31 marzo. In sostanza quel giorno i 
sindacati studenteschi non c'erano proprio, e quindi non c'era nessuno a dire ai liceali 
"state indietro fate attenzione, davanti ci sono i blackbloc". La polizia ha provato a 
spezzare il nostro corteo in due ma siamo riusciti ad avanzare bene, era un solo bello 
spezzone organizzato. A Gare de Lyon esce l'idea di andare ad occuparla, la metà del 
corteo corre dentro ma già c'erano i CRS dentro la stazione quindi siamo usciti 

L: Sul ponte tra gare de Lyon e gare d'Austerlitz i poliziotti bloccavano e hanno 
cominciato a tirare granate di disaccerchiamento, proiettili di gomma, lacrimogeni ci 
sono stati parecchi feriti… . Comunque siamo rimasti uniti, determinati e siamo riusciti 
a farli ritirare. È stato un momento incredibile perché anche se ne abbiamo prese tante 
lì sul momento alla fine i CRS sono dovuti indietreggiare 

V: C'è questo video che è girato molto in cui si vedono i manifestanti che si caricano 
"ahou, ahou!" e vanno al contatto. Per me è stata forse la più grande vittoria che 
abbiamo avuto fin'ora. E calcola che erano tutti liceali, gente che potrebbe essere in 
classe mia, che incrocio per strada con cui gioco a calcetto che ha deciso da sola di 
fare tutto questo. 

                                                        
3 Principale quotidiano di sinistra 
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L: Poi c'è stato il 5 aprile che è stato un corteo iper-violento in cui i poliziotti hanno 
veramente fatto di tutto… Non è che sono lì per mantenere l'ordine, hanno proprio i 
manifestanti come bersagli. Spaccar loro la faccia. 

V: La loro strategia ormai è di far paura ai liceali che sai non è che sono come degli 
adulti, sono comunque sotto la responsabilità dei propri genitori che sono meno liberi 
dei propri gesti. Far loro paura perché non manifestino più. Già il 31 si sono detti 
"mandiamo 15 minorenni al pronto soccorso, spacchiamo teste, rompiamo le dita, 
spostiamo vertebre non ce ne frega nulla basta che non rivengano più". 

Tutta questa repressione ha un effetto sulla disponibilità alla lotta degli studenti? 

Y: Questa cosa in effetti ci preoccupava e anche i sindacati hanno provato a mettere in 
primo piano questa questione dire "a causa dei black-bloc non funziona più, la gente 
non viene". E invece ci siamo resi conto che no... 

V: C'è forse una piccola parte che effettivamente si lascia scoraggiare ma per la 
maggior parte assistiamo a un odio che si alimenta ogni giorno di più. Penso che i liceali 
se la siano vissuta più che altro come una necessità il fatto di coprirsi il volto. Non è 
che la questione era di fare un corteo "violento" ma più che altro si partiva dal dato che 
tanto i poliziotti sono dei violenti e che quindi bisogna attrezzarsi. 

L: Io mi rendo conto che la prima manifestazione non ero a viso coperto né niente era 
diciamo "calma". E ogni manifestazione dopo, coi miei amici, eravamo sempre più 
preparati. All'inizio solo con un fazzoletto, dopo gli occhialetti, etc. Ci siamo resi conto 
che i poliziotti erano talmente violenti che bisognava proteggerci da soli. 

L: I media fanno uscire continuamente questa cosa che quelli che sono a volto coperto 
o violenti non sono dei liceali è tipo il mito del "black-bloc" che arriva da non si sa dove 
e vuole spaccare tutto. Intanto non è che la gente spacca tutto ma ci sono degli obiettivi 
chiari e in più si tratta di liceali, gente che ha sedici o diciassette anni che 
semplicemente si è rotta le palle. 

Y: L'altra cosa è dire che non si tratta di gesti politici perché sarebbe gente che spacca 
roba giusto per spaccarla. E invece manco per niente! Non è non c'è un motivo dietro 
l'agire di gente che prende dei rischi per fare queste cose. 

E questa volontà di assumere un certo uso della forza è emersa solo in queste 
settimane di mobilitazione o è antecedente secondo voi? 
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Y: A me sembra veramente una cosa di questo movimento, una cosa che non abbiamo 

mai visto. Anche chi fa i paragoni col CPE4 non hanno visto cose del genere tra gli 
studenti, questo livello di organizzazione, degli spezzoni così. 

V: È la prima volta che vediamo liceali del centro, militanti, gente di quartiere che siamo 
tutti dalla stessa parte. 

Che influenza pensate che ha avuto lo Stato di emergenza sulla mobilitazione? 

V: Cercano di parlarci degli attentati come qualcosa che ha pesato sulle nostre vite, 
che ci ha traumatizzato, che ci ha fatto paura 

L: Ci dicono che dovremmo fare dei sacrifici... 

V: Quello che vedo per quanto riguarda me e i miei amici – dico solo quello che vedo – 
è che il peso degli attentati è stato minimo rispetto allo Stato di emergenza. Lo stato di 
emergenza cambia tutto. Ti dici "il poliziotto se vuole mi può menare e se mi ammazza 
troverà magari il pretesto per dire che ero un terrorista". 

La questione della violenza è dibattuta tra i liceali? 

L: Nel mio liceo – io sono a un liceo del centro piuttosto di ricchi – se ne parla parecchio 
nelle assemblee. La gente è più animata da questa idea di essere benpensanti, essere 
"puliti", essere dentro il sistema. Protestare ma restando completamente integrati nel 
sistema, fare manifestazioni legali. C’è questo discorso che ci sono i black-bloc cattivi 
e poi ci sono gli altri, che bisogna manifestare pacificamente. Spesso semplicemente 
non capiscono cosa sta succedendo. Sono contro la violenza ma non ne capiscono 
l'impatto, non capiscono che senza la violenza allo Stato non fregherebbe nulla delle 
nostre manifestazioni. Invece ora sì che ne parlano, male ma almeno gli interessa... 

V: Poi ci sono i licei come il mio a cui queste cose non interessano, in cui non c'è 
assemblea: usciamo da lezione il pomeriggio "domani blocchiamo? Si!". Il giorno dopo 
veniamo in cinquanta e blocchiamo il liceo. Le AG a quel punto non hanno nessun peso 
anche perché non c'è neanche bisogno di spiegare agli studenti cose del tipo "i 
sindacati vogliono recuperare il movimento, fare della pacificazione" la gente ti dice : 
"chi sono i sindacati? Io non li ho mai visti. Non sono mai venuti a fare i blocchi con me 
quindi non me ne frega nulla". La cosa va da sé. 

                                                        
4 2006, vittorioso movimento contro contratto primo impiego 
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Leggevamo una vostra intervista in cui dicevate che per voi era importante agire 
nelle scuole perché è uno degli ultimi spazi di mescolanza sociale... Che 
intendete? 

V: Ciò che è bene e non bene di Parigi è che i licei sono divisi in funzione dei risultati 
scolastici, dei voti che hai avuto alle medie. Quindi magari tu vivi in un quartiere 
borghese, misto o popolare e alla fine ci possiamo ritrovare tutti nello stesso liceo. 
Soprattutto i licei di Parigi Est sono veramente l'ultimo spazio di mescolanza sociale 
l'ultimo spazio dove sei quasi libero di parlare, dire quello che pensi, di vivere. 

L: Di incontrare tanti tipi di persone diverse… 

V: Di discutere, di vivere con gente che non avresti mai visto, che anche con tutta la 
volontà del mondo non avresti mai potuto conoscere. All'università è già diverso perché 
è più selettiva, per non parlare di quando lavori che sei sempre con la gente del tuo 
gruppo sociale, la gente con cui sei destinato a essere. Una cosa bella di quando sei 
al liceo è che sei portato a incontrare gente da ovunque. 
Io penso anche che sia l'ultimo luogo in cui non si ha ancora la pretesa che tu sia 
entrato nella vita lavorativa, non hai ancora tutte le sue... penso sia più facile non 
entrarvi proprio piuttosto che uscirne. È per questo che gli studenti medi sono più 
facilmente motivabili, più toccati dalla lotta: perché non sono ancora imbrigliati nella 
vita adulta. 

L: Non sono ancora condizionati dal discorso “è così, non hai scelta”. E anche a coloro 
che dicono di non essere toccati dalle mobilitazioni, puoi comunque dir loro “in ogni 
caso la tua vita è una merda, è decisa da chi sta in alto, dai padroni, dai ricchi.. da 
poche persone che – loro – hanno il potere e i mezzi... voi invece dovrete lavorare e 
guadagnare poco” e nessun liceale può essere d’accordo con una cosa così... Non è 
come con gli adulti che hanno già la testa piena di queste cose. 

Y: Gli studenti non sono rassegnati. A parte la pressione dei genitori, non hai troppi 
impedimenti, puoi fare quello che vuoi. Fare un blocco al liceo non è come fare lo 
sciopero a lavoro, non ci perdi il salario, non hai gente da sfamare. Vivi ancora dai 
genitori, hai meno pressioni, più tempo libero. 

L: Certo, ci sono dei licei dove fanno grosse pressioni, come quello in cui vado io, non 
lavori ma ti trovi i genitori dei tuoi compagni di classe che li accompagnano mentre 
facciamo i blocchi e ti dicono “non potete mica impedire ai nostri figli di entrare in 
classe, non è democratico, non è questo il modo di fare, etc.” 

Che cosa rappresenta per voi questo movimento contro la riforma del codice del 
lavoro? 
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Y: Si tratta un movimento particolare. Intanto i sindacati sono veramente superati dalla 
mobilitazione non ci sono mai, non c'è più la questione de politicizzare la protesta. La 
maggior parte dei liceali sa cos'è grosso modo la Loi travail ma non interessa loro più 
di tanto. La protesta non è solo contro la Loi travail. Ovviamente si tratta di un elemento 
che ha mobilizzato tanto ma la protesta va ben oltre. Non è neanche una questione di 
governo, non siamo delusi da questo governo perché non ci aspettiamo nulla da lui 
come dal prossimo. 
In generale, nessuno crede alla politica abbiamo capito che c'è solo la gestione del 
disastro. C'è disoccupazione e precarietà e si dicono "Ok cerchiamo di gestirle al 
meglio". Non cercano di trovare delle soluzioni ma soltanto di gestire i giovani che 
arrivano. 
Ma anche se la gente non crede più alla politica ha voglia di muoversi di fare cose. 

V: C'era uno striscione il 5 aprile e c'era scritto "BURN-OUT GENERALE" in sostanza 
è così. Chi viene da quartieri popolari, ma ormai anche gli altri, sanno che tutta la loro 
vita sarà cosi: dovranno sgobbare, lavorare. Da quando hanno dieci anni gli dicono 
"dovrete farvi il culo, risparmiare, fare sacrifici è così e basta qualsiasi cosa succeda". 
E i liceali sono demoralizzati e si dicono "No non è questa la nostra maniera di vivere". 
E il solo fatto di andare in manifestazione e dimostrare che non ne possiamo più... tirare 
un sasso su un poliziotto, spaccare una banca, non c'è niente di più politico vuol dire 
"tutto il sistema lo rifiutiamo". La politica per noi non è mediazione, è rifiuto. La banca 
non la vogliamo quindi la spacchiamo, la polizia non la vogliamo quindi la facciamo 
indietreggiare. Rifiutiamo in blocco quello che provano ad imporci. Credo che non ci 
sia niente di più politico di tutto questo. 

Dicevate questa cosa interessante: la gente “non crede più alla politica”... Cos'è 
per voi la politica? Vi definite “militanti”? 

Y: Ci sono alcuni di noi che si definiscono militanti. A me non piace tanto questo 
termine, perché dà l'idea che tu fai politica in certi momenti della giornata mentre per 
me è una cosa quotidiana. Noi pensiamo che la gioventù oggi non faccia politica ma 
faccia del politico. La politica è basata su dei canoni tradizionali, organizzativi, mentre 
noi viviamo la cosa nel quotidiano, magari facciamo cose che non sono 
immediatamente percepite come politiche: fare festa, vivere, discutere, momenti di vita 
fuori dalle istituzioni. Se vuoi organizzare un banchetto, una festa e devi usare 
un'amplificazione, devi fare richiesta alla prefettura che ti dirà a che ora devi smettere. 
Ci scontriamo con queste cose, che non sono immediatamente politiche ma hanno 
dietro tutta una storia. 

V: Sotto lo stato d'emergenza è diventato politico trovarsi con la gente per strada e fare 
una festa. Ciò di cui non ci si rende conto è che spesso le istituzioni, i dirigenti fanno in 
modo di mostrare la politica come una cosa che fa cagare affinché la gente non vi si 
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interessi, perché resti una cosa loro. Quello che invece bisogna dire e spiegare è che 
tutto, ogni atto, la vita stessa è politica. Anche scegliere di non andare a scuola o al 
lavoro, fare festa per strada, anche quello è politica. Andare a trovare i miei amici, non 
c'è niente di più politico di questo. Sta a noi avere il potere sulle nostre vite e fare ciò 
che vogliamo. 
La cosa più importante è che il MILI non è fatto per fare politica dalle 6 alle 18 e poi 
torni a casa e sei contento. C'interessano le cose che si fanno in uno squat come 
questo: vivere insieme, differentemente, in comunità, condividendo il massimo di una 
vita che non si vuole adattata al lavoro e a queste cose qua. 

Y: Alle volte ci piacerebbe avere un luogo come questo, occupato, dove poter fare 
attività e intervenire nel quartiere, farci girare la gente… 

V: …però c’è anche il fatto che per gestire un posto così bisogna essere super-
organizzati, prende un sacco di energie. Magari tra due o tre anni. Penso che abbiamo 
bisogno di acquisire ancora un po’ di maturità. 

Una cosa che ci ha colpito è il vostro motto su una bandiera “giovani e rivoltosE 
– il mondo è nostro”, al femminile. Perché questa scelta? Vi sentite toccati dal 
discorso femminista? 

V: Penso che la lotta femminista sia una lotta contro una parte importante del 
capitalismo, perché tutto il machismo, tutti i momenti in cui gli uomini cercano di 
posizionarsi sopra le donne sono una cosa dettataci dai media, dalla pubblicità. Non 
credo che ti puoi dire contro questo sistema, se non sei un minimo femminista. 

L: Il sistema di dominazione non può smettere di funzionare altrimenti. Le donne sono 
la metà dell'umanità. Per esempio alla Nuit debout c'è stata la proposta di alcune 
ragazze di ritagliare momenti di discussione solo tra donne e ci sono stati uomini che 
le hanno insultate, che hanno detto “siamo fieri delle nostre minchie” e altre cazzate 
simili. Non si rendono conto di tutte le discriminazioni. Se ci fossero dei neri che 
vogliono discutere tra loro, andresti mica lì a dirgli “sono fiero di essere bianco”!?! Se 
le donne hanno bisogno di discutere tra loro a partire dal loro vissuto, state zitti e 
ascoltate! 
Gli uomini sono maggioritari in tutti gli spazi che contano. Anche nella testa delle donne, 

sono gli uomini a dettare il pensiero, con tutti i criteri di bellezza imposti dalla pubblicità. 

Tutta quella misoginia che le donne stesse arrivano a ripetere “se quella va a letto con 

tanti uomini, è una puttana”. Gli uomini sono presenti dappertutto, in tutti gli ambiti della 

vita delle donne e questo è un problema.  
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A proposito di Nuit Debout5 cosa ne pensate di questa esperienza? La 
sentite come una cosa vostra, che vi riguarda? 

V: penso che l’idea, di per sé, sia buona: riappropriarsi dello spazio pubblico. Il 
problema è che Place de la République è proprio diventata un posto dove esci dal 
metro, passi, dai un’occhiata, te ne vai, torni a casa. C’è chi dice “è una buona cosa, 
c’è uno spazio enorme, andiamo a discutere, ci si riappropria della politica” e questo è 
bello effettivamente, però ci sono anche cose che non mi piacciono perché si resta, 
checché se ne dica, in un quadro sostanzialmente para-istituzionale, sempre con 
assemblee e questi pre-requisiti democratici: si vota, ci sono dei rappresentanti del 

Front de Gauche6 che intervengono, tutte cose che bloccano le iniziative personali. Si 
resta, insomma, in un quadro molto repubblicano, come in uno degli ultimi poster della 
Nuit debout “Liberté, Egalité, Fraternite: riprendiamoci la Repubblica”. Penso che non 
si può contestare un qualcosa utilizzandone gli stessi valori. Liberté, Egalité, Fraternité 
in sé possono anche andare, sono parole che fanno sognare, anche se, mi chiedo, 
“libertà di cosa?”. 
Credo insomma che nella Nuit debout ci sia una deriva iper-democratica, da politica 
classica che non a noi non piace un granché. Quello che osserviamo, tra gli 
organizzatori della Nuit debout, è che ogni volta che parte in corteo spontaneo, ogni 
volta che ci sono piccole eccedenze, cercano di trattenerle, mentre sono questi 
straripamenti che rendono la cosa viva, interessante, che fanno paura allo stato. Se 
resti chiuso in una piazza a discutere, non serve a niente. 

Y: per noi quello che rende questa piazza interessante è la possibilità di un suo 
trasbordare, restare in piazza, restare a parlare tra di noi, non serve a niente. Quello 
che serve è uscire fuori, fare manifestazioni... occupare tutta Parigi! 

V: Soprattutto i cortei spontanei: fare barricate, bloccare i flussi, rallentare il 
funzionamento di una città, non c'è niente di meglio. Mentre invece gli organizzatori 
della Nuit debout fanno i servizi d'ordine, come i sindacati. Io credo invece che l'unico 
modo per destabilizzare una vita normale sia il disordine. 

Y: Voti, proposte, assemblee... si vota su qualunque cosa. Si ha l'impressione di fare 
chissà cosa ma in fondo si ripetono i cliché sindacali: sempre a dire “ci vuole una 
massificazione, c'è bisogno di più gente...” peccato che la gente sia già là, adesso, 
quindi è ora che bisogna agire! 

                                                        
5  Le occupazione notturne di Place de la république cominciate all’indomani dello sciopero 

generale del 31 marzo 

6 Principale partito alla sinistra del Partito socialista 
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Anche se sarà un fallimento, se ci bloccano dopo pochi metri, sarà comunque un 
tentativo che lascia qualcosa. Bisogna saper rischiare, altrimenti noi, cosa avremmo 
dovuto fare: non muoverci nelle scuole per aspettare che la gente arrivi? 

V: Parlando con le persone, ti rendi subito conto della differenza tra coloro che 
intendono realmente riprendersi la propria vita in mano rispetto a quelli più interessati 
a forme classiche della politica. La gente come noi pensa che il movimento è già 
cominciato, mentre gli altri stanno sempre lì ad aspettare che inizi. Dicono "aspettate 
prima dobbiamo avere una buona immagine sui media, dobbiamo guadagnare in 
credibilità, essere più numerosi…”. Noi, invece, preferiamo costruire momenti in cui il 
capitalismo, la polizia, non hanno posto. Se inizi ad agire ora, la gente verrà. 

Y: Non crediamo alla rivoluzione come qualcosa che deve arrivare, la rivoluzione la fai 
ogni giorno, nel quotidiano. Non bisogna mica aspettare che la gente esca per strada, 
così, spontaneamente. 

V: In ogni caso il “gran giorno” non esiste! Si tratta di aprire spazi, creare relazioni in cui 

il denaro e i valori della società capitalista non hanno banco, come alla Zad7. 

L: Poi ovviamente è impossibile aprire spazi in cui il capitalismo non abbia spazio in 
assoluto: come ti vesti, quello che mangi, siamo noi stessi impregnati di tutto questo, 
le scarpe che compriamo basta che ci guardiamo i piedi… Sarà difficile cambiare. 

Come vi state organizzando, ora, pensando anche a questo movimento, al fatto 
che ci sono le vacanze scolastiche che chiuderanno le scuole per due settimane? 

V: Riguardo alle scuole superiori, stiamo osservando che rispetto alla Loi Travail la 
situazione inizia un po' a essere di smobilitazione. Allo stesso tempo però vediamo che 
sempre più studenti sono toccati dal politico, si sta diffondendo un certo spirito di 
rivolta, una voglia di andare a fondo delle questioni: “ne abbiamo abbastanza, non è 
normale”. È un sentimento iper-diffuso. Credo quindi che la cosa principale che lascerà 
dietro di sé questo movimento è soprattutto una motivazione generale tra gli studenti, 
uno slancio contro questa società in generale. Non credo che, finita la mobilitazione 
contro la “Loi Travail” la gente se ne tronerà a casa come se niente fosse. Dopo il ‘68 
e in parte (molto meno) anche dopo il movimento contro il Cpe, quello che è rimasto è 
stata una generazione politicizzata. Crediamo che sarà il caso anche questa volta, 
magari meno, però anche qui vediamo che tutto questo partecipare alle manifestazioni, 

                                                        
7 Zone a defendre, acronimo utilizzato dagli oppositori all’aeroporto di Notre-Dame-des-Landes 

che hanno occupato da diversi anni le terre destinate al mega-progetto dando vita a ricche 
esperienze di vita in comune  
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il fatto di volersi scontrare con la polizia, tutto questo è tornato al centro della vita degli 
studenti. Se riusciremo a continuare tutto questo, ne saremo felici. 

L: Rispetto al Maggio 68, il problema è che tutti i leader sono finiti nel Partito Socialista 
o sono comunque tutti integrati nel sistema come politici. Noi non abbiamo leader, e 
questo è un bene, avessimo dei leader avrei paura che fossero reintegrati nel sistema. 

Y: Cerchiamo, in ogni caso, di non avere dei leader. Quello che cercheremo di fare 
durante le vacanze è mantenere comunque un livello di mobilitazione, chiamando 
qualche data e organizzando momenti di incontro per tenere i contatti con tutti gli 
studenti venuti alle manifestazioni. Perché le manifestazioni sono belle, si condividono 
cose ma poi la gente non la si conosce, ci si incrocia ma poi ci si perde, senza discutere, 
senza parlare. Abbiamo bisogno di organizzarci meglio. 

V: Dobbiamo mettere in piedi momenti di vita condivisa, fare una cena popolare, un 
barbecue, dei tornei di calcetto, delle cose in cui gli studenti possano incontrarsi. Se il 
movimento Nuit debout continuerà chissà potremmo occupare una parte della piazza 
e organizzare cose nostre, come studenti delle scuole superiori. Anche se la critichiamo 
per alcuni suoi aspetti, resta comunque uno spazio aperto, al centro di Parigi, dove si 
incontrano tante persone. 

Y: Ho visto ragazzi di un liceo vicino a me che cominciano a vedersi per organizzare un 
gruppo, un po' tipo il MILI, per organizzarsi e andare alle manifestazioni insieme. Sono 
cose che nascono così: gente che si conosce, che si vede tutti i giorni a scuola, ci si 
becca alla mattina per andare in manifestazione, poi si continua il pomeriggio, poi Place 
de la République... è così che ci siamo formati anche noi a partire dal caso Leonarda. 

Una cosa cui cerchiamo di fare attenzione è che ci sia un “dopo la manifestazione”, 
“dopo il movimento”, dopo che la Loi Travail sarà ritirata o passerà come legge. 



 

 

 

Quello che invece bisogna dire e spiegare è che tutto, 
ogni atto, la vita stessa è politica. Anche scegliere di 
non andare a scuola o al lavoro, fare festa per strada, 
anche quello è politica. Andare a trovare i miei amici, 

non c'è niente di più politico di questo. Sta a noi avere il 
potere sulle nostre vite e fare ciò che vogliamo. 
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